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v' ha tesoro,"' che valer possa il te- 
t(WO della sanità: {1} è il dello, che s'ode ripe- 
* lere tutloeU.. E frattanto questo tesoro, che per 
dìrina Provvidenza ben motti posseggono, niuno, 
o quasi ninno custodisce; pronti poi lutti ad ac- 
cusare il destino eoa luTtghe querele di ciò, che 
a propria colpa dovrebbero piti spesfO attribuù'e; 
poiché quelle dil^enze, le quali conosciamo mag- 
giormente conferire a conservar la salute, non 
furono punto adoperate. Se non che non possiamo 
delt errore negare al popolo alcuna scusa, consi- 
derando che non è stalo esso provvedalo di quella 
sujficunte istru!^one,.eke ad ailontioiare le malattie 
avrebbe potuto essergU frequentemente una vale- 
vole guida. E difiUto, specialmettte negR ultia^ se- 
coli, che fecero tgUno i.Me^? CMamiti là dove 
bayuiva Ut inferma iiinattirà, ae&irsero, e vi por- 
tarono il divino beiK/izio delbi loro assiatensa. 
Ha a governare la salute in queUa guisa, che ne 
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rendesse più durevole il miglivre stalo , prestarono 
eglino egualmente il loro ministero / Come il male 
avvisalo cotono, che di ripari non avendo ricinto 
il campo, cui minaccia il fiume vicino , si slesse 
inerte a veder dalla collina le acque correnti, e 
solo, quando i guasti della inondazione ìo avessero 
sollecitato, scendesse a tentare cofii] larda sua 
opera lanon facile restaurazione ^ essi poco, o nulla 
.fecero ne//' intento di rimuovere le cagioni delle 
malattie, presti a combatterle, dove queste fossero 
insorte: inutilmente non rare volte; che se facile 
cosa è sostenere un cadente, non è così un caduto 
rialzare. 

E invero V arte, che insegna ad evitare le ca- 
gioni delk malattie, e che igiene vien detta, chi 
potrebbe negare assai pi& giovevole, che no» 
quella parte deUe mediche seiemse, la qwUe a ri- 
sanare i corpi ammo/o/t' é spedalmente intesa? 
Ninno certamente, dove consideri a qual earoprezzo 
dovettero gU uomini pagare U fio della trascurata 
igiene; avendo essi per fole cagione perdute tante 
vite, quante 'superano certamente la dfì^a di quelle, 
che la medicina di tatti i secoli potesse scrivere 
nel fbuslo sua l&>ro delle guarigioni (l). 

Si potrà bene affermare ( e forse con molla 
ragione) che se a conservare la salute universale 
del popolo non fu bastantemente provveduto, sono 
meno da condannarsi i medici , che altre circo' 



(1) Buchini. Opere. 



stame, le guaU or nm fa $ uopo noverare. Lo 
crediamo. 

Ma intanto essendo così ìe cose, come sopra 
ha detto, awà elio bemgm accoglienza la fatica 
di un giovane medico, ti gitale « propone racco- 
gliere ne SUOI sludj quegli avverlimenlt, che per 
conservarsi sano dee ciascuno seguire, e di esporli 
in tale adattala maniera di sentii, che t non me- 
dici wleiider h possano agemlmcnla r 

Ci ben notii che alcuni, i quali nella medi- 
cina SI mentano la più alla sima, ebbero ptu o 
meno il nostro scopo. Ma questi, secondoche a 
sembra, non si proponevano prevtsamenlfl quello, 
che noi ci proponghiamo. Imperciocché noi vo 
gliamo compilare le regole igieniche dall esperienza 
più confermale ad uso di quelli, che non hanno 
appreso medicina: essi, o scnsseroper tulli, e per 
I medici e per i non medici, e seguitarono neces- 
sanamcitle un modo di esposizione, m cui ognun 
vede quanto sta facile dir troppe ed oscure cose 
per gli um, poche e prolisse per gli altri: opre- 
tesero render volgare più. che l igiene, la medi- 
cina, la quale alla cura delle malattie e special- 
mente appttcabtte, ed ebbero in mente un intento, 
cut era impossibile pervenire. E ciò, poiché a tale 
tntenlo volsero pure il pensiero media sommi, non 
sarebbe certamente senza molta sorpresa deU'anitno 
«ostro, se non avessimo appreso, cheanchegli uo- 
mini grandi, quasi perchè sia loro rammentato che 
tono uomini, faUmtno ttUvolta in vani ideamenH. 
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Laonde portiamo tperaaxa che la cosa da noi 
intrapresa non possa non arrecare ulililà. E teb' 
Sene tosloehé incomincittmmo a meditare il nostro 
proponimento, d occupasse grandemente il pen- 
siero, che nel dare alla tace quelle, cke solo può 
il nostro umile ingegno, manchevoli cose, avremmo 
dovuto sopportare le aspre censure àt non pocAt, 
e farse aiieo la derisione, egià. caduto ogni animo, 
fossimo per (àiòandonare affatto ti vagheggialo in- 
lenimento, pur nonostante , poiché npellemmo 
cke V uomo, quando stima poter giovare a' suoi 
simili, dee operare, comunque sta per esser tenuta 
V opera sua, noi seguitammo nella nostra deter- 
minazione, mentre ne incitava d altronde ti con- 
siderare che. se molli pvi factimenle volgono in 
beffa le prove del buon roki i: . non mancano 
quelli, che ammano del sorriso di benigna appro- 
fKizione non solo chi porta, ma anco da tenia 
portare una piccola pietra di eottrustone alf edi- 
ficio del pubblico bene. 

Cosi con fanali noi rominciamo la pubblicazione 
dei prece Ili dell'igiene esposti in quella intiiiiera, 
che ri sembri risponder meglio al nostro mipo. 
La quale maniera di esposizione stimiamo sc'jiiirr, 
dicendo ili da-ersi articoli ciò, che ai dirersi sog- 
getti deir igiene si riferisce, sicché ogni articolo 
coslituiscn ìin discórso compiuto non dipendente 
dagli altri, e quindi per se stesso in tutte le sue 
parti intelligibile, e fuggendo ben soventemente le 
■ precise espressioni dèlia sdensa, persuasi che, te 
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d vogHa patiate di em una tàenm a queUi, 
che non la proftsacmo, conoiane, dwe ai (^aop- 
porlunitò, acvisarle fino gd m certo seguo eoi 
colori deV ixmagìnaitìoM e àegHa^tlL ÀUorail 
Ultore é ùtvttato e quoti allratlo a i;onoteere 
esallamentè le cote, come ilamto nella propria foro 
reailà. E guintU tubiamo Evitato- di porre ^ta 
fine di ciatcm' e^lieob) un' appwclice, neBa quale 
potrà egU saddisfitre con fam^à at desiderio dì 
a^fpratdere nei modi pià -een^dUii ed elmentari 
quelle parha^baità, delle quaK sia più uHte la esatta 
eognixione. Le appendici poi mrttnm composte di 
noie, ^ panna di queste essendoci seaòrata pià 
acconcia a dare quella maggiore o minore ufet»- 
sione, che per il ntatro intento le Everse cose 
posson richiedere, non che atta a riuaù'e insieme 
brevità e cAtoreszo. Con taH^ idee d stutUeremo 
condurre l'opera nostra. Alla firn deUa quale, non 
mancherà un prospetto <U una sistematìea ùrdi- 
nastone, secondo cui il lettore, se lo vorrà, 
potrà (acilmente connettere fra loro gli articoli 
diversi onde sarà composta la intiera trattazione 
dei precetti igienici. E per ultimo aggiungeremo un 
esatto indice alfabetico, da cui la ricerca delle più 
particolari cose sarà grandemente facilitala. 

E poiché intorno al titolo deli' opera convien 
pur dire alcuna cosa, bastino i cenni seguenti: Fu 
Luigi Cobnuio nofnle uomo di Venezia, il quale 
pei disoriSni di sua giovinezza, che avea condotta 
nel pià rótto libertinaggio, sentendosi a' 40 anni 
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<^esio da grati moA, con sotwl HsQbaioae ti 
propose osservtwe (&%«t/einente quelle ngok 

d' igiene, che sole, secondoché gli era sfato dello 
dai medici, avrebbero potuto migliorare la sua 
etislenza, e ciò fece, e con tmta perseveraniat 
che si rese universalmente ammiralo: né solo seppe 
liberarsi dalle introitò, cAe Io agSggevaao, ma 
si ben anco prolungare la sua vita nella pii gvy 
conda tranquillità fino ai cento annL Mandilo i 
pertanto che noi abbiamo voluto nel Htolo e ^v- 
giare queste nostre piccolissime cose della onorata 
memoria di quell' uomo ed offHre a un tempo me- 
desimo quel più cospicuo esempio, che possa mag- 
giormente incitare allo studio degl'insegnamenti 
igienici (I). 

|1) a Non si può, dice nureland, descrì'cre la iloria 
di questo iccrhin, «I il miHto. con cui seppe cunserTarc 
la sua fila, senza seadnu! suddi^raziouG e tcncrma. E^ìi 
riconosceva la sua salulc. ibrilà e contenleizu dal suo me- 
(udo di vita. Sino all'età di ÌO nnni visse nel li berlina ggio, 
c perù era conLinuanieiitc moicsialo dalle colieho, da dolori 
reumatici, e dalla Tcbbre, la quale Io aveia ridotto in lule 
Blalo, che i medici disperavano della gaarigione, ed asserì- 
tiaiio cbc ma scoravi Iverebbe due mai, che tatti i rimedj 
dell'arie erano ioalìli per lui, e che t' unico lareUwilalo 
quello di una rigorosa dieta. Egli esegui scmpoIosiiDieole 
il loro consiglio, ed alcuni giorni doposcoliva già qualche 
raigliuranicnlo; spiralo un anno era egli non solo perfetla- 
mcnte rislabililo, ma trovavasi ancora più sano, cbc non lo 
era sialo in lu<[a la sua vila^.. Pel corso di GO anni 
non preso el giorno più di lentiqualtro onrie di cibo e vca- 
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tfon nsta ora, che aoverUrt, come qmli, i 
guati osiamo mandare ada btee,potramo essere 
utili, se mal non aotnnamo, ad ogni genere di 
persone; e specialmenle ai Magistrali, ai Dàref- 
iori dei Collegi, Porrochi, ai Padri di fami- 
glia, a iuta quelli infine, che, essendo altrui guida 
nel buon governo delle cose morati, possono fa- 
eilmenle ed efficacemente esserlo ancora in quello 
della luAtte. 



ItMi onde di bennda. Olire quoto mìtn» egti lutti i rllral- 
dimenli, nffreddameDli, e tnlle le panioni, e con qoetta 
sempro ^ale regolata dieta conterrò non solo il sao corpo 
perfeltameDle sano, ma aodie l'aolma nelino preciso equi- 
librio....' Neil' el& di 83 anni cosi scriieTa di »i stesso: io 
mottto a laeaBo ia mt (oto, vt' orrampieo ni deBt tminenxe 
erlt ti alpetiri, ni ultimamattt ho lerilloper «ino una com- 
media pftna a tehtni » di fmxK. Quatdo io ritorM a eata 
dalk mie oecupoiioni privaU, o dal lenalo, ai trovo drcm- 
daio da undici nipoti; la loro tducaxiime, i Irailulti ed il 
eaato formano ladelisia dtila mia vecchiaja. Spessi volle io 
tUtio Canio seco ioTo,percl>ì la mia toct ipiù sonora, t più 
làrItdiqucUo, che h fosse nella mia gioventù; e griuie al Ciclo, 
non tento gVineomodi, ni inno soggeiln agli umori fa$lidio$i, 
»iallan€ja,^ordinanamfnle sono indivitibilidaltatteehi^a, 
lo qoesta fortanata armoola egli toccò l'aono cenleiinio di 
tua eU, ed il too esampio non è tiato flnora imilito da 
akann. *' 
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ARTICOLO 1. 



FRELlHmàRI. 

Ragione di essi - Corpi in generale - Corpi di- 
sHnli in minerali e in organici - Corpi organici 
disumi in vegetabili e in animali - Ammali con- 
siderali nelle diverse loro specie - I' Uomo. 



1. Un uomo, che dall' alto d' una torre domini 
collo sguardo amplissimo orizzonle, potrà scernere 
clie sui colle lontano sorgo un palazzo. Ma se al- 
l' occhio suo soccorra di quello strumento, che i 
lontani oggetti avvicina, potrà pure distinguere, 
come le diverse parti dell' edificio si congiungano 
in quelle proporzioni onde si genera la bellezza, 
e come su grandi e marmoree colonne elevan- 
dosi quel palagio sembri quasi sfidare le ingiurie 
dei secoli; ed arti ameni e s^rosi boschetti Io 
circondino a far più rìdente la primavera, a tem- 
prare l'estivo raggio colle ombre amiche dei 
plalani e dei faggi, e s'aprano qua e la facili 
fontane, che quelle terre fecondano, che sono re- 
frigerio degli animali : potrà in somma le parti- 
colari cose notare, e nell'armonia di esse ammi- 
rare il più felice e delizioso soggiorno. 

Cosi il nostro lettore: intenderebbe egli i pre- 
cetti igienici nei singoli artìcoli successivi, senza- 



cbè di questo piimo gli fosse aopo: pur aoa ostante^ 
s' egli vorri dihi (^spregiare le nozioni, colle quali 
abbiamo YOluto incomiaciare , potrà quelli pib 
estesamenle ravvisare, e più facilmente cono- 
scerne le relazioni ed i principj. 

E quindi apparisce ben manifesto che, se al- 
cuno, letto appena il titolo jdi questo articolo, 
avesse potuto già concepire meno favorevole idea 
del nostro lavoro, pensando che non siano da 
ammettersi preliminari là dove vuoisi che aiie 
individuali parli si possa accedere immediata- 
mente , avrebbe forse formato un troppo corrivo 
giudizio 

Se non cbe nell' incominciare 'la esposizione 
di ciò, cbe ci proponghiamo dire in questo ar- 
ticolo, amiamo rivolgerci a quei non pochi, che 
dottissimi si annoverarono pure fra i nostri asso- 
ciati; e chiedere che vogliano ,leiicre in mente 
il nostro ijitenlo, ed esctisarci quindi, se Iccose 
di quest' arlicolo, come altre ancora successiva- 
mente, siano per esser loro di poca, o nulla im- 
portanza. Ad essi cerio non faceva d' uopo di 
questi poveri scritti. Pur non ostante con animo 
gentile vollero nell' opera intrapresa inco- 
raggiarne. 

Nè pertanto sarà loro sgradito che io mi metta' 
su quella via, la quale ne sembri meglio condarre 
allo scopo preOsso. ' 
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n. 



3. E poiché chiunque intende a trattare di 
cose naturali si sente, in sul principio delle 
sue' considerazioni facilmente invitalo a portare 
uno sguardo generale suli' universo, affinchè gli 
possa (osto apparir distinto, come i corpi, che 
sono oggetto degU studj suoi speciali, siano re- 
laUvamente agli altri, tuoIsì fòre degli esseri 
creati una sommaria comparatone; e cooclossiadiè 
le diOérenze meglio emergano, qoando i comuni 
attributi à conoscono, è acconcio da prima con- 
Biderar brevemente gU attrOinti, di cui qualunque 
corpo è dotato. 

3. Fra le comuni proprietà del cot^ sono due, copi upnxnig. 
die essetaiaK vengono appellate, pmAé idea di 
corpo Bon ai può avere, senza ci» di dssé n ab- 
bia pure idea. Or pensa adunque, o lettore, un 
corpo qualunque, ed avrai in mente quelle due 
proprietà essenziali. Che cosa dimostra egli al 
tuo pensiero quel corpo? Due cose; che occupa 
uno spazio; che è atto a fare una resistenza. Ha 
occupare uno spazio vale avere estensione; dun- 
que eslensime e retiilema sono le due prime ed 
essenziali proprietà della materia. E in vero tutti 
gli uomini chiamano corpo tutto ciò, che appa- 
risce loro occupare una parte dello spazio,' ed 
avere una forza di resistere. - 
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4. Ora iiiili ili iiui^sle due proprietà, dal- 
la estensione cioè, fucile cosa è dedurne un'altra, 
imperciocché in ogni esteso si può distinguere 
varie partì; e ciò, clii; lia parti, è divisibile: 
ogni corpo adunque, ogni particella) benché mì- 
nima, è almeno col pensiero divisibile in due o 
più parti. E la divisibilità dei corpi è non solo 
alla mente dimostrata possibile dall'argomento, 
che or ne oflriva la ctmsiderazionc della esten- 
sione; ma dall'esperienza ancora è portata in 
luce di reale Terità. Bojle scioglieva un grano di 
rame in un certo acido, e poi in 28000 grani 
d'acqua pura, si che quel grano veniva divisa 
in più di ventidue milioni di parti visibili; visi- 
bili, poiché l'acqua ne era tutta colorata. Wol- 
laston da un grano di platino fece un filo, che 
avea la lunghezza di 3000 piedi: cento di tali 
Gli insieme congiunti non avrebbero potuto for- 
mare la grossezza di un unico filo di seta. (1) 

Ma anche più notevoli esenqtj di somma di- 
visicH» della matraia lidiiania alla mente la ri- 
ilessioue: 

, GhE immagiBare pob«bbe mai le voUEanU in- 
numerevoli parUcelle, in coi dividesì quella stiHa, 
che Io chiome odora del giovane auiimato? Va 
egli con piè leggiero dal tempio alla inazza; per- 
corre lutte le vie <lella cluà, dall' uno all' altro 
palagio, dall' uno all' altro teatro, alterna le visite 

(1) PIodcIbdL latiUuiDDi Osico — lAImlcbe. 
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galanti, e da per tutto, nel tempio, nelle piazze, 
nelle vie, nel palagio, e nel teatro nuove aure 
circostanti gli rapiscono l'effluvio odoroso. 

Ma se si considerino quei piccolissimi esseri 
animati, che senza il microscopio veder non si 
possono, allora crescerà certamente la portentosa 
divisibilità delta materia. Lewenko^ Olandese (1) 
ne' suoi beili studj vedeva animaliai piccolissimi 
piccdissimi, che forse non è dato neppure ima- 
ginare. 11 volume di essi era pur' meno, che un 
millesimo di un granello di sabbia impalpabile, 
n crederesti T mi^i^a e mig^i^ja ài qoesli ammali 
avrebbe sostenuto una punta di spillo (2), « tu ' 

(1) I Leweokoetc {Anlonia) o Leewcokoek, siccome lo 
icrÌTODO gli Olandesi, oaliiralìsla celd)re, cho nacque a Delft, 
nel 1632, e mori il giorno 2G di Agosto 11 lalenlo partl- 
coUriuimo, cai aveva per tagliare 1 vetri oecetMij per la 
bUirlcaiioae i^wkreaatji e itffli ucdiial^ da -prhm gli 
acqaisia grido per la soperìoritl degli stritmena, Hn ró- 
«Irufva. Ne acquistò ano dipoi anche più glande, come llsio- 
ìogo e come anatomico, per la varieli dello Me ricerche (Dita 
slrullora intima Jplle diyersc parli del corpo umana « 

i 11 czar Pietro il Grande ai mostrò anunirslore di Levre- 
Dhoek. Fissando qnel principe dlnuxl a Dellt, nel 1698, 
tnaad6 due gcBlKiiomrni a pi^ario die andasse a vIsTtariO, 
e seco reeuse 1 minhlli saol mìcroscopj. Gli fece anche diro 
che sarebbe andato t^li stesso a visitarlo nella sua casa, se 
BOltrani non avesse volalo alla moltitudine. Il Csico, poichfi 
mostralo ebbe i inni slramcnll all' Imperatore , gli fece ve- 
dere il feoomeno curioso della circolazione dèi sangac nella 
coia dt on'angnOta. ■ - 

(3) Bailly. Ifanuale di Sska. Vcnieoe italiUDa. Torino, 
1830. 
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frattanto avresti potuto in essi vedere, siccomu 
Ehremherg ha veduto, e cuore e intestini, e 
vasi, e vìscere diverse. Quante e quante parli 
adunque ia questi atomi organizzati! 

Ah la grandezza di Dio ben sente l' animo 
confuso e smarrito, quando le Immense moli 
contempla dei mondi, che lanciati nello spazio 
percorrono esatti le orbite, in cui le spinse il 
cenno del Creatore; ma non meno ammirabile sì 
manifesta la sua onnipotenza, se colla lente mi- 
croscopica cerchiamo l' atomistico infusorio. 

S. Nè possiamo cessare di considerare la di- 
visibilità della materia, senza discendere ad al- 
cuna riflessione, che un'altra comune proprietà 
dei corpi ci renda dimostrata. Un corpo, che da 
un altro è diviso in due, (e lutti i corpi anche i 
pili duri, non eccettuati il diamante c l'acciajo, 
posson dividersi) ci somministra invitta prova che 
le particelle, dalla unione delle quali può esso 
ravvisarsi composto , si congiungono fra loro in 
guisa, che fra le une e le altre sia lasciato alcun 
vano. E in fatti senza un qualche vacuo, senza 
alcuno interstizio , non si saprebbe concepire, 
come da un ago, da un coltello, o da qualunque 
altra sottile sostanzinola potesse un corpo esser 
penetrato fi); non si saprebbe, dico, concepire, 

(1) fiam acque coalidi sinc inane posso Tidulur 

Quicquam, ncc frangr, [ice Radi ia bina socaodo. 
[Lucr. L. 1. y. 533.) 
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